
E LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Le ragioni storiche della rivendicazione 
irakena. Dalla sovranità turca alla 
protezione inglese. La crisi del '61 
l'alleanza anti-khomeinista, l'invasione 

Kuwait conteso da sempre 
Il Kuwait è uno stato che può dirsi da sempre conte
so. E l'Irak, non solo In tempi recenti ma rifacendosi 
alla storia dell'impero Ottomano, lo rivendica come 
parte integrante della nazione. Rivendicazioni stori
che, come quelle da parte kuwaitiana che si rifanno 
alle antiche origini di citta-Stato mannaro, sorto fra 
il XVII e il XV11I secolo. Le sue navi solcavano l'O
ceano Indiano. 

ARMINIOSAVIOU 

• i L'evolversi precipitoso 
degli eventi ha messo in om
bra l'origine delta crisi del 
Qolfo Sara opportuno richia
marla alla memoria perché 
essa tornerà sul tavolo dei 
negoziati, comunque vada
n o l e cose. Le rivendicazioni 
irachene (che non sono spe
ditene di Saddam e del suo 
regime, ma anzi risalgono al
l'epoca monarchica) si (on
dano su interpretazioni del 
diritto intemazionale Le 
•prove, principali presentate 
per dimostrare che il Kuwait 
non è altro che un «pezzo» di 
Irak sono le seguenti gli 
sceicchi del Kuwait hanno 
inviato tributi al sultano di 
Istambul compiendo cosi atti 
di sommissione; hanno ac
cettato il tìtolo di <aimacam» 
(che potremmo tradurre con 
la parola •preletto.): hanno 
usato per le loro navi la ban
diera ottomana. Ribattono i 
giuristi kuwaitiani: i tributi 
erano inviati al sovrano turco 
non in quanto capo di uno 
Stato, ma in quanto califfo. 
cioè capo della comunità 
universale islamica sunnita, il 
titolo di «caimacam» lu accet
tato nel 1871 per ragioni di 
cortesia, durante una visita 
del governatore di Bassora 
Midhet Pascià (che guidava 
una spedizione annata verso 
14 provincia di El Hasa); la 
bandiera ottomana, che pero 

recava sovnmpressa la paro
la «Kuwait» fu adottata per as
sicurare alle navi kuwatiane 
in navigazione nell'Oceano 
Indiano un maggior prestigio 
e una protezione solo forma
le. 

Chi ha ragione, chi ha tor
to7 Un fatto e certo: il Kuwait 
è un prodotto della geografia 
(la sua collocazione su un 
golfo aperto all'India e all'A
frica Orientale) e della storia 
(il rapido e Ininterrotto affer
marsi, sul piccolo territorio, 
di una citta-Stato marinara, 
in modo non molto dissimile, 
con tutte le differenze del ca
so, dalla nascita e dallo svi
luppo delle repubbliche di 
Genova, Venezia, Pisa, Amal
fi) 

La data di nascita del Ku
wait è incerta, basata com'è 
su tradizioni orali. Fra la fine 
del XVII e l'inizio del XVIII se
colo, per sfuggire a una terri
bile siccità che aveva colpito 
la penisola araba, un gruppo 
di famiglie beduine si spostò 
verso nord-est, raggiunse il 
mare, vi si stanzio e subì 
un'evoluzione dall'econo
mia fondata sulla pastorizia e 
la razzia al commercio marit
timo e carovaniero. Intorno 
al 1750,1 kuwaitiani (che al
lora si chiamavano Utub) in
viarono a Bassora una dele
gazione con l'Incarico di sta
bilire con l'impero ottomano 

un rapporto di buon vicinato 
A dirigerla fu scelto un certo 
Sabah Al Sabah, che riuscì 
ad ottenere dal governatore 
una promessa verbale di «tol
leranza» In pratica, le autori
tà turche si impegnavano a 
non ostacolare i traffici dei 
kuwaitiani, a non gravarli di 
tasse, a non tentare di espel
lerli dal territorio. Visto il suc
cesso, Sabah fu eletto sceic
c o di tutte le famiglie, con 
l'incarico di provvedere alla 
difesa, all'amministrazione e 
alla soluzione delle contro
versie con i vicini Si trattava, 
come si vede, della nascita di 
un embrione di Stato, ben 
presto cinto da mura erette 
da Sabah stesso per fermare 
le incursioni dei «cugini» no
madi Sabah mori nel 1762 e 
I suoi discendenti continua
rono ininterrottamente a re
gnare fino al giorno dell'inva
sione 

Muovendosi abilmente In 
un'area dominata da grandi 
Imperi concorrenti, Turchia, 
Persia. Gran Bretagna, la fa
miglia Al Sabah riuscì ad as
sicurare al piccolo paese una 
notevole prosperità Una da
ta politicamente decisiva fu il 
1899, anno In cui lo sceicco 
dell'epoca, Mubarak, per al
lontanare la prospettiva di 
una conquista turca, si pose 
sotto la protezione inglese 
con un trattato che restò in 
vigore fino al 1961. E a que
sto documento che oggi Sad
dam Hussein attribuisco la 
•separazione» fra Bassora e il 
Kuwait «Irredento», Ma in 
reaita, come abbiamo ac
cennato, le rivendicazioni 
irachene sullo sceiccato ri
salgono alla nascita stessa 
delì'lrak come monarchia in
dipendente (ma sotto man
dato britannico) negH anni 
Venti, e sono state ribadite, 
anche con minacce di Inva

sione armata, nel 1938, nel 
1939, nel 1958 (prima e subi
to dopo la rivoluzione repub
blicana), nel 1961 e ancora 
negli anni 70 e 80 (in forme 
talvolta drammatiche, con 
sconfinamenti e conflitti a 
fuoco come nel 1972). 

La crisi più grave e prolun
gata fra I due paesi, che pre
senta singolari analogie con 
quella attuale, esplose il 25 
giugno 1961, sei giorni dopo 
l'abrogazione del protettora
to britannico li presidente 
iracheno dell'epoca, genera
le Kassem, dichiarò •illegitti
ma* l'esistenza del Kuwait 
come stato sovran, nbadl il 

principio che lo sceiccato 
era semplicemente una pro
vincia irachena, staccata dal
la madrepatria per volontà 
dell'impenalismo britannico, 
e con un gesto simbolico cla
moroso, destinato a colpire 
l'immaginazione di tutti I po
poli della regione, nominò lo 
sceicco kuwaitiano, Abdal-
lah, «calmacan» iracheno 

Abdallah respinse la no
mina, l'Arabia Saudita lo ap
poggiò Il 1° luglio, con una 
tempestività che induce a ri
flettere sul tentennamenti e i 
ritardi dell'estate scorsa, gli 
inglesi inviarono nello sceic
cato seimila soldati, con cam 

armati e aerei Sventato cosi 
il rischio di un'innovazione 
irachena (Kassem ovvia
mente non se la senti di af
frontare la Gran Bretagna) la 
crisi passò al vaglio dell'Orni 
L'Urss si schierò con l'Irak. Il 
rappresentante di Baghdad 
accusò gli inglesi di aggres
sione, ma la léga Araba non 
abboccò e prese posizione a 
favore dell'indipendenza del 
Kuwait A questo punto, sen
za rinunciare al principio 
dell'Irredentismo kuwaitia
no, Kassem fece marcia In
dietro e dichiarò di non voler 
procedere all'annessione 
con le armi. In una settima-
naia tensione diminuì a tal 

Arafet e Palestina, drammacheprerìpita 
• i GERUSALEMME. L'ora zero» nella crisi 
del Golfo ha trovato Arafai e l'Otp schierati 
nella stessa trincea di Saddam Hussein, per 
citare l'espressione usata nei giorni scorsi da
gli stessi palestinesi, È il risultato di una scelta 
c h e puntava ad Imporre la questione palesti
nese (negletta da Israele e dagli Usa) alla ri
balta della diplomazia Intemazionale, ma 
che rischia oggi di creare all'Olp e al suo po
polo nuove difficolta. C'è quasi una sorta di 
nemesi storica, per Yasser Arafat nell'assas
sinio di Abu ryad proprio alla vigilia della sca
denza dell'ultimatum dell'Orni per il Golfo. 
La tragica, scomparsa di quello che era da 
sempre II suo braccio destro ha costituito da 
.un lato, per II leader palestinese, un durissi
mo corpo personale: ed è venuto dall'altro a 
scandire l'appuntamento chiave di una crisi 
che ha rimesso in gioco la strategia • l'Imma-

j i n e dell'Olp ad ha modificato radicalmente 
I quadro c h e t i e i a vernilo dermèando net 

'corso dì tri» arati di sollevazione palestinese 
nei territoflcccupaU. Fin dell'esplodere della 
crisi II 2 agostoacorso Yasser Arafat si è trova
to" a svolgere. P « forza di cose, un ruolo di 
primo piano, mosso al tempo stesso dai suoi 

rapporti di stretta cooperazione con l'Irak di 
Saddam Hussein (nati, si badi bene, dopo la 
svolta moderata di Baghdad nei corso della 
guerra con l'Irak) e dalla prospettiva, o forse 
dalla illusione, di poter approfittare del c a s o 
Kuwait» per imporre finalmente e per davvero 
sul tavolo della diplomazia intemazionale il 
ben più antico e corposo «caso Palestina». 

È inevitabile qui fare un salto indietro e tor
nare all'inizio delta intifada nei territori occu
pati. Dopo oltre venti anni di occupazione ( e 
dopo il tramonto della Illusione di poter bat
tere Israele sul terreno delle armi) la «rivolta 
delle pietre» aveva riproposto sulla ribalta in
temazionale la questione palestinese in ter
mini del tutto inediti, suscitando un moto di 
solidarietà, anche a livello dei governi, senza 
precedenti Dopo appena un anno di rivolta, 
nel novembre 1988, il punto di approdo era 
alato li deliniuvo maturare della «strategia ne
goziale» dell'Olp, con l'accettazione nel Con-

' sigilo nazionale di Algeri della parola d'ordi
ne "due Stati per due popoli" (vale a dire del
la coesistenza con Israele), con la conse
guente proclamazione unilaterale dello Stato 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIANCAULO LANNIOTI 

palestinese indipendente, implicitamente li
mitato ai territon di Cisgerdanta, Gaza e Ge
rusalemme-est, e con il successivo storico di
scorso di Arafat a Ginevra. 

Subito dopo il governo americano accetta
va l'avvio del dialogo diretto fra Usa e Olp. 
Era una svolta clamorosa, tale da suscitare la 
speranza, o forse l'Illusione, che la soluzione 
della tragedia palestinese fosse ormai per co
si dire alle porte. 

Ma alla illusione è subentrata ben presto la 
delusione. Dopo più di un altro anno di intifa
da e dopo una serie quasi estenuante di in
contri Usa-Olp, i palestinesi si sono ritrovati 
nella tarda primavera del 1990 praticamente 
al punto di partenza. L'intransigenza di Israe
le bloccava ogni ipotesi di negoziato e gli Usa 
Interrompevano il dialogo motivando la deci
sione con un fallito raid terrorisitico di Abul 
Abbas, che agli occhi dei palestinesi appari
va niente più che un pretesto, mentre nei ter
ritori si continuava a morire quotidianamen
te. 

Alle speranze del 1988 subentravano cosi 
rapidamente prima la delusione e la frustra
zione, poi la rabbia e la disperazione. Lo stes
so Arafat si trovava ad essersi esposto di per
sona e ad avere messo in palio la sua credibi
lità di leader, di politico e di combattente per 
ritrovarsi alla lihe con nlent'altro che un pu
gno di mosche. Ed è proprio qui che si inseri
sce la crisi del Golfo. 

Non sappiamo se l'invasione del Kuwait 
abbia colto di sorpresa Yasser Arafat, che 
probabilmente aveva a Baghdad sufficienti 
antenne per capire che piega stavano pren
dendo le cose. Sta di fatto che il 10 agosto il 
leader dell'Olp coglie tutu di sorpresa quan
do al burrascoso vertice arabo del Cairo si 
trova da solo, insieme allo Yemen, a votare 
contro la esplicita condanna delì'lrak e so
prattutto contro t'invio di truppe in Arabia 
saudita accanto al contingente allora ameri
cano e che diventerà ben presto multinazio
nale 

Che cosa è avvenuto? Possibile che Arafat 
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punto che fin dalCS luglio il 
governo di Londra cominciò 
a ritirare le sue truppe sosti
tuite tre mesi dopo da un 
contingente inter-arabo for
mato da soldati egiziani, su
danesi, giordani e sauditi Per 
due anni, il contingente restò 
in Kuwait, garantendone la 
sovranità. Nel frattempo si 
svolsero trattative che culmi
narono con un accordo «de
finito», nell'ottobre 1963. So
lo allora, le forze Inter-arabe 
rientrarono nel rispettivi pae
si. 

Ma Baghdad non aveva ri
nunciato all'annessione. 
Continuò infatti a esercitare 

sullo sceiccato pressioni pro
pagandistiche, politiche, di
plomatiche e militan In par
ticolare, il governo iracheno 
ha ripetutamente chiesto 
(per esempio nel 1972 e nel 
1981) di prendere in affitto le 
due isole di Bubiyan e War-
ba, per costruirvi una base 
navale. Durante tutti gli anni 
80, in ogni Inserto sul Kuwait 
pubblicato dalla stampa bri
tannica, il tema del pencolo 
iracheno ricorreva con Insi
stenza Ciò poteva apparire 
paradossate e tendenzioso, 
In un periodo in cui lo sceic
cato rappresentava per l'Irak 
in guerra con l'Iran una indi
spensabile retrovia, un porto 

' J Solatiti 
amene*™ m un 
accampani ent 
o in Arabia 
Saudita in 
attesa eli 
raggiungerei 
reparti 
Accanto-
soldati irakeni 
sucarriondno 
armato alla 
penfeàidi 
Baghdad. 

di transito per il nfornimento 
di armi e di ogni sorta di mer
ci, e un generoso «ufficiale 
pagatore» Durante il conflit
to, anzi, il sostegno d i to da! 
Kuwait all'lrak fu cosi forte da 
attirargli le rappresaglie ae
ree dell'Iran Ma l'alleanza in 
funzione anti-khomnnista, 
basata sul reciproco interes
se a scongiurare il contagio, 
fondamentalista, era solida 
solo in apparenza. Chiusa la 
sanguinosa partita (rei Bagh
dad e Teheran, Sadc'lam na 
riaperto la vecchia disputa e 
si è illuso di risolverla con un 
a l o di forza, scatenando una 
delle più gravi crisi dell'era 
postbellica. 

si sia schierato in quel modo solo perchè l'u
more delle masse arabe e palestinesi si è in
dirizzato subito - per una sorta di condizio
namento riflesso - in chiave antiamericana? 
E l'abbia fatto dimenticando che il motivo ( o 
se vogliamo il pretesto) dell'intervento ame
ricano è costituito dalla brutale aggressione 
irakena contro il Kuwait e il suo popolo? Il 
presidente deD'Olp, anzi dello Stato indipen
dente di Palestina, ha visto ed affrontato ben 
altre difficolta nel corso della sua lunga car
riera. Egli è non solo un politico abile e accor
to, che ha saputo navigare senza mal fare 
naufragio tra le lotte di fazione e tra le pretese 
e le rivalità dei Paesi arabi, ma è anche un 
leader carismatico, nella cui persona si iden
tificano le aspirazioni del suo popolo. E non 
ha esitato - ad esempio dopo l'esodo del 
1982 da Beirut e nel già ricordato momento 
della scelta della strategia negoziale - ad an
dare controcorrente, riuscendo a far accetta
re quello che fino al giorno prima appariva 
Inaccettabile. 

Il voto del 10 agosto trova allora quasi cer
tamente la sua spiegazione nella proposta 

Volontari 
detTf&ercito 
kuwaitiano in 
esercitazione 
hi un campo 
deTAraMa 
Saudita. 

lanciata due giorni dopo dai dittatole di Ba
ghdad- ritiro dal Kuwait solo nel contesto di 
una soluzione globale di tutte le crisi del Me
dio Onente, e dunque in pnmo luogo della 
questione palestinese. C'è in questa posizio
ne una denuncia della politica ameri u n a dei 
due pesi e due misure (intransigenza contro 
l'Irak per il Kuwait, acquiescenza e cedimen
to con Israele per la Palestina) che sarebbe 
ineccepibile se, in quel contesto, non finisse 
per fare il gioco di un tiranno aggressore e 
che voleva forse essere al tempo stesso una 
protesta e un ammonimento nei confronti 
dell'amministrazione Bush. 

Da allora lo sforzo di Arafat è uniforme e 
costante: svolgere un ruolo di mediazione 
che al tentativo di evitare la guerra leghi un 
impegno intemazionale a favore della causa 
palestinese, con la ormai famosa conferenza 
intemazionale di pace Ma il gioco al rialzo di 
Saddam Hussein (al quale i palestinesi inte
ressano in modo soltanto e brutalmente stru
mentale) ha finito per portare l'Ol» e il suo 
leader a schierarsi oggi in una trincea dalla 
quale rischiano domani, comunque vada a fi
nire, di poter uscire soltanto come puntemi 

IRAN 
Reptibbìte islamica dal marzo 197» 
Prendente g e l a Repubblica e capo d i governo: aya-
tollah AH Akbar Ralsanjanl 
«tiperIMr. 1.643.610 kmq 
ettttMttt48.7e4.874 (Teheran 1.843.810) 
IteJIglone: mussulmana 
UttoutE persiano 
Hl>orse;petrorio(113.37l.000t nel 1987). gas natura
la, aoricaitura.allevamento. industrie tessili 

Iran e trek sono stali per otto anni acerrimi nemici. Fral 
due paesi vi sono 1.200 chilometri di confine La neutralità 
dell'Iran, annunciala al momento dell'Invasione del Ku
wait, ha tuttavia consentito la smobilitazione delle truppe 
irachene dal fronte iraniano e l'impegno militare a sud I 
due paesi paiono aver ritrovato una nuova unita nella co
mune avversione agli Usa, e a Teheran agiscono forze fon
damentaliste che premono per una alleanza più attiva. 
Fonti ufficiose hanno detto l'altro Ieri che «la Repubblica 
Islamica non resterà mai neutrale, quando del musulmani 
dovessero cadere vittime di una crociata». 

EMIRATI A. 

Unione di sette emirati (Abu Dhabl, Dubai, Sharjah, 
Ajman, Umm Al Qalwan, Rasai Khalmah, Fujayrah) a 
governo unico 
Presidente dell'Unione: sceicco Zald Bln Sultan an 
Nahayya. sovrano di Abu Dhabl 
Superitele: 83 600 kmq 
Abitanti: 1.622 393 (Abu Dhabl 342 975) 
Religione: musulmana 
Lingua: arabo 
Risorse: petrolio (72.108.000t nel 1987) 

Il paese è nettamente allineato con i paesi del fronte occi
dentale. 

ARABIA S. 
Regno unitario Indipendente dal novembre 1932 
Monarca «soluto e capo del governo: re Fahd ibn 
Abd-elAzlz 
Superficie: 2.153.168 kmq 
Abitanti: 7.282.000 (Rlyad 1.308.000) 
Religione: musulmana 
Lingua: araba 
Ritorse; petrolio (251.000.0001 nel 1988), gas natura
le, allevamenti 

Il paese è schierato con decisione sul fronte occidentale, e 
preme perchè l'Irak sia costretto con la forza al rispetto 
dell'ordine Intemazionale violato. Il Kuwait, secondo 
Rlyad, sarebbe soltanto la prima vittima del disegno ege
monico di Saddam Hussein. 

LIBIA 

Repubblica dal 1969, con la denominazione di Ja-
mahlrlya araba libica socialista popolare 
•OuMa dalla rivoluzione»: Muammar at-Qheddafl 
Superficie: 1 775.500 kmq 
Abitanti: 3.837.488 (Tripoli 989 000) 
Religione: musulmane 
Lingua: araba 
Risorse: petrolio (49.000.000t nel 1968). gas naturale. 
chimica, agricoltura 

La Libia ha tenuto un atteggiamento piuttosto defilato nei 
confronti dell'avventura di Hussein. Ha sostenuto la ne
cessita di un ritiro delle truppe americane dal Golfo, ma, 
specie nelle ultime settimane, Gheddafi ha svolto una 
qualche Iniziativa diplomatica, avendo rapporti con l'Ita
lia e auspicando 11 ritiro iracheno dal Kuwait 

TURCHIA 
Repubblica (sotto tutela militare) 
Presidente della Repubblica: Turgut Ozal 
Superficie: 779 452 kmq 
Abitanti: S1.420.757 (Ankara 2251.533) 
Religione: musulmana 
Lingua: turca 
Risorse: petrolio (2.627.000 t. nel 1987), minerali di 
ferro, cereali, allevamenti 

La posizione geografica rende la Turchia un paese molto 
esposto. Ciò ha consiglialo al suoi dirigenti mol la pruden
za, pur se la Turchia ha sottoscntto la condanna delllrake 
la risoluzione dell'Onu che ne chiede il ritiro dal Kuwait 
Parte del contingente intemazionale (in prevalenza Ione 
aeree) è acquartierato ora in territorio turco 

l'Unità 
Giovedì 
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